
per esclusione «inventare» nuove combinazioni, meccani-
camente trovate. Cosi il Berrini aveva trovato che un dram-
ma non deve avere più di 50 000 parole, cioè non deve du-
rare più di un tanto tempo. Ogni atto o ogni scena princi-
pale deve culminare in un modo dato e questo modo è stu-
diato sperimentalmente, secondo una media di quei senti-
menti e di quegli stimoli che tradizionalmente hanno avuto 
successo, ecc. \ Con questi criteri è certo che non si possono 
avere catastrofi commerciali. Ma è questo «conformismo», 
o «socialità», nel senso detto? Certo no. È un adagiarsi nel 
già esistente.

La disciplina è anche uno studio del passato, in quanto il 
passato è elemento del presente e del futuro, ma non ele-
mento «ozioso», ma necessario, in quanto è linguaggio, cioè 
elemento di «uniformità» | necessaria, non di uniformità 
«oziosa», impigrita.
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§ (62). Giornalismo. I  lettori. I lettori devono essere 
considerati da due punti di vista principali: 1) come ele-
menti ideologici, «trasformabili» filosoficamente, capaci, 
duttili, malleabili alla trasformazione; 2) come elementi 
«economici», capaci di acquistare le pubblicazioni e di farle 
acquistare ad altri. I due elementi, nella realtà, non sono 
sempre distaccabili, in quanto l ’elemento ideologico è uno 
stimolo all’atto economico dell’acquisto e della diffusione. 
Tuttavia, occorre nel costruire un piano editoriale, tenere 
distinti i due aspetti, perché i calcoli siano realisti e non se-
condo i propri desideri. D ’altronde, nella sfera economica, 
le possibilità non corrispondono alla volontà e all’impulso 
ideologico e pertanto occorre predisporre perché sia data la 
possibilità dell’acquisto «indiretto», cioè compensato con 
servizi (diffusione). Un’impresa editoriale pubblica tipi di-
versi di riviste e libri, graduati secondo livelli diversi di cul-
tura. È difficile stabilire quanti «clienti» possibili esistano 
di ogni livello. Occorre partire dal livello più basso e su 
questo si può stabilire il piano commerciale «minimo», cioè 
il preventivo più realistico, tenendo conto tuttavia che l ’at-
tività può modificare (e deve modificare) le condizioni di
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partenza non solo nel senso che la sfera della clientela può 
(deve) essere allargata, ma che può (deve) determinarsi una 
gerarchia di bisogni da soddisfare e quindi di attività da 
svolgere. È osservazione ovvia che le imprese finora esistite 
si sono burocratizzate, cioè non hanno stimolato i bisogni e 
organizzato il loro soddisfacimento, per cui è spesso avve-
nuto che l'iniziativa individuale caotica ha dato migliori 
frutti dell'iniziativa organizzata. La verità era che in que-
sto secondo caso non esisteva «iniziativa» e non esisteva 
« organizzazione » ma solo burocrazia e andazzo fatalistico. 
Spesso la cosi detta organizzazione invece di essere un po-
tenziamento di sforzi era un narcotico, un deprimente, addi-
rittura un ostruzionismo o un sabotaggio. D'altronde non si 
può parlare di azienda giornalistica ed editoriale seria se 
manca questo elemento: l'organizzazione del cliente della 
vendita, che essendo un cliente particolare (almeno nella 
sua massa) ha bisogno di una organizzazione particolare, 
strettamente legata all'indirizzo ideologico della «merce» 
venduta. È osservazione comune che in un giornale moder-
no il vero direttore è il direttore amministrativo e non quel-
lo redazionale.

QUADERNO 1 4 ( 1 )

§ (63). Argomenti di cultura. Come studiare la storia? 
Ho letto l'osservazione dello storico inglese Seeley il quale | 
faceva notare che, a suo tempo, la storia dell’indipendenza 
americana attirò meno attenzione della battaglia di Trafal- 
gar, degli amori di Nelson, degli episodi della vita di Napo-
leone, ecc. \ Eppure da quei fatti dovevano uscire conse-
guenze di grande portata per la storia mondiale: l'esistenza 
degli Stati Uniti come potenza mondiale non è certo piccola 
cosa nello svolgersi degli avvenimenti degli ultimi anni. Co-
me fare dunque nello studiare la storia? Ci si dovrebbe fer-
mare sui fatti che sono fecondi di conseguenze? Ma nel mo-
mento in cui tali fatti nascono come si fa a sapere della loro 
fecondità avvenire? La quistione è realmente irrisolvibile. 
Nella affermazione del Seeley si trova implicita la rivendica-
zione di una storia obbiettiva, in cui l’obbiettività è conce-
pita come nesso di causa ed effetto. Ma quanti fatti non solo
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